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Storie di Roma 
ed altre storie 
di UGO BADUEL 

N ON C'È dubbio che i mali 
di una capitale come Ro

ma richiedono un intervento 
dello Stato che si faccia carico 
del complesso intreccio di no
di irrisolti, sia per quanto ri
guarda il passato che per 
quanto riguarda il futuro. Del 
resto un'opera gigantesca co
me — ad esempio — una siste
mazione urbanistico-spaziale 
della viabilità romana, in su
perficie e nel sottosuolo (con 
ciò che comporta di «assi at
trezzati» e centri direzionali) 
per essere efficace richiede 
una mole tale di investimenti 
(migliaia di miliardi) che non 
e realistico pensare che sia il 
solo Comune di Roma a farvi 
fronte. 

Non deve fare scandalo 
quindi che il sindaco Signorel-
lo si rivolga al governo per il 
problema della spazzatura e 
non a caso ieri — con tratto di 
signorilità che nessuno usò nei 
suoi confronti, quando era sin
daco lui — Giulio Carlo Argan 
ha dichiarato: «I mali di Roma 
sono purtroppo insolubili sen
za un poderoso intervento del
lo Stato in favore della sua ca
pitale». 

Detto questo, esistono altri 
terreni e altri argomenti sui 
quali è possibile e doveroso di
stinguere e individuare le re
sponsabilità. 

Per esempio per quanto ri
guarda il passato. Oggi Roma 
e tutta un cantiere perché oc
corre riaprirla come un melo
grano per installare nuove tu
bazioni capaci di fronteggiare 
le discariche private, nuove 
sedi per cavi di ogni genere, 

S ÌT il metano eccetera. La via 
regorio VII per fare un 

esempio viene aperta e richiu
sa da qualche anno continua
mente e ciò malgrado conti
nua ad allagarsi a ogni ac
quazzone. E allora bisogna 
chiedersi: come furono co
struiti questi pezzi di città? 
Forse negli anni del furibondo 
•boom* edilizio — da Rebec
chini e Petrucci—non si pote
va prevedere la metanizzazio
ne, ma i tubi fognari e le sedi 
per cavi elettrici e telefonici, 
si potevano prevedere. E ben 
noto che allora non si costruì 
nulla in quel campo, e le case 
furono tirate su senza nessuna 
delle accessorie «opere» urba
ne necessarie. 

Furono quelli gli anni di 
«Capitale corrotta = nazione 
infetta», dell'«Espresso» di Be
nedetti e delle denunce della 
opposizione comunista in 
Campidoglio; e ad essi seguì 
una ulteriore espansione ur
bana, senza freni, con la nasci
ta di vere «città» povere e di
sperate alla periferia che dila
gava a macchia d'olio, mentre 
la motorizzazione privata fa
ceva il resto nelle -vie che la 
speculazione costruiva strette 
come vicoli medioevali, anche 
nei quartieri satelliti nati nel 
grande spazio libero della 
piatta campagna romana. A 
monte della via Gregorio VII, 
per restare al nostro esempio, 
nacque una città di circa 700 
mila abitanti (da Primavalle a 
Boccea): e le fognature erano 
quelle della speculazione de
gli anni che precedettero l'An
no santo del 1950! 

Per anni lo scandalo di Ro
ma è andato avanti, fino alla 
grande svolta del 75, quando 
U Comune passò alle sinistre 
Ricordiamoci, appena di sfug
gita, la Roma di quegli anni: 
borgate e abusivi creavano un 
anello di fuoco alla periferia; 
il centro era invivibile; la sera 
la gente stava chiusa in casa, 
anche d'agosto; un terrorismo 

Nell'interno 

borgataro, «Lumpenproleta
riat», sbrindellato, affiancava 
il terrorismo delle grandi si
gle. Cultura e spettacolo era
no termini sconosciuti: imper
versavano premi letterari fru
sinati o gruppi folkloristici dei 
Castelli. 

Dopo di allora — sul terre
no devastato da quei prece
denti — è cresciuto il decen
nio del governo della sinistra 
con Argan, con Petroselli, con 
Vetere. Furono risanate urba
nisticamente le borgate, fu sa
nata la questione degli abusi
vi. In quegli anni — se ricor
date — ogni avversario della 
giunta di sinistra premetteva 
alle.sue accuse: «Va bene, han
no sanato le borgate, ma 
poi?». Non è stata impresa da 
poco. Soprattutto, era la pri
ma impresa in positivo che si 
realizzava a Roma in oltre un 
trentennio. 

Poi la cultura, le «estati ro
mane» di Nicolini con tutte le 
polemiche che seguirono, ma 
con le folle di giovani a Mas
senzio, con la gente per le vie, 
con Roma citata a New York o 
a Parigi come esempio di un 
modo insieme sofisticato e po
polare di realizzare una cultu
ra autenticamente di massa. 
Sinceramente: chi, riandando 
a quattro o cinque anni fa, con 
la memoria, non avverte 
quanto siamo scesi più in bas
so oggi? 

Il traffico era un problema 
irrisolto anche allora, è vero; 
il centro era invaso dai giova
ni della periferia, al sabato e 
alla domenica, e ciò infastidi
va un po' gli intellettuali 
amanti dei silenzi rarefatti 
delle viuzze papaline; gli scip
pi c'erano, come c'erano i fur
ti; i posteggi soffocavano la 
città. 

Ma la città «viveva». Quei 
giovani che arrivavano dalla 
periferia riscoprivano di esse
re cittadini di Roma (e non lo 
avevano msi capito); parchi e 
palazzi, riutilizzati, rivelava
no volti nuovi, e a certe mo
stre, a certi concerti «elitari». 
arrivavano folle di persone, di 
giovani, di mamme e di barn-

ini. I vecchi tornavano in cir
colazione. 

Si litigava, e forte, anche in 
giunta o nella maggioranza: 
ma su questioni come lo scavo 
dei Fon e la «zona archeologi
ca» dal Colosseo all'Appia, 
non — come già ora — sulla 
assegnazione di un assessora
to in cambio della centrale del 
latte. 

A freddo, quando ci fu il 
•venerdì nero» del traffico nel 
dicembre dell'84, e quando 
cadde la neve nel gennaio suc
cessivo, si scatenò una campa-

r i furibonda contro la giunta 
sinistra. Vi parteciparono 

senza pudore giornali di ogni 
tipo, anche «di sinistra». 

Schiere di intellettuali «li-
berals» rivendicarono una «de
regulation reaganiana» furen
te, accompagnata alla invoca
zione di provvedimenti alla 
Poi Pot diretti a svuotare la 
città storica dalle masse «vol
gari». Critiche spesso anche 
giuste — si badi — talvolta 
sacrosante, ma con esse, esa
gerando, si finì per buttare 
con l'acqua sporca anche il 
bambino. Chiedendo la testa 
della giunta di sinistra. 

E a coglierne i frutti non fa 
l'efficientismo di qualche nuo
va generazione di «yuppies» 
professionali, lucidi, giovani, 
non inquinati da ideologismi e 
rigidità, ma furono i vecchi 
arnesi della De di Petrucci, ri
ciclata da Signorello e da An-
dreottL A pagarne il prezzo, 
molto alto, è Roma. 

La caccia e i referendum: 
oggi tre pagine speciali 

Pubblichiamo tre pagine di interventi, discussioni e docu
menti sui problemi della caccia. In particolare un «faccia a 
faccia» tra Carlo Fermariello e Chicco Testa e un intervento 
di Michelangelo Notariannl. ALLE PAGO. 7.8 E 9 

Il Papa dice agli scout: 
«Rispetto la vostra identità» 

Giovanni Paolo II ha, di fatto, concluso con la sua visita la 
•Route '86» che ha visto riuniti in Abruzzo tredicimila scout. 
Il Papa, nella sua omelia, si è dimostrato rispettoso dell'auto
nomia dell'Agesci. A PAG. 6 

^ARCHIVIO ITALIA 
Tre ottobre 1911,11 giorno in cui l'Italia invase la Libia. La 
flotta cannoneggiò Tripoli. Poi ci furono le impiccagioni e 
sorsero I campi di concentramento. I danni di guerra pagati 
aReldris. APAG. i l 

L'ex generale (P2) della Finanza da ieri a casa 

Pagati 3 miliardi 
Lo Prete è libero 

L'uomo-chiave dello scandalo petroli 
Fino a poche settimane fa aveva detto di non possedere i soldi per pagare la maxicau
zione - Il denaro versato a Torino da misteriosi «amici» - Un uomo dai tanti segreti 

Il generale Lo Prete, grande 
imputato dello scandalo pe
troli, è stato scarcerato. L*ex 
capo di stato maggiore della 
Finanza ha ottenuto gli ar
resti domiciliari dopo aver 
pagato una maxicauzione di 
3 miliardi. Fino a qualche 
settimana fa aveva dichiara
to di non possedere nulla né 
in Italia né all'estero e di es
sersi rassegnato a restare in 
carcere. Improvvisamente, 
invece, «amici» i cui nomi so
no per ora segreti, hanno 
trovato e versato la somma 
richiesta dai giudici per far 
tornare in libertà, sia pure 
vigilata, il generale. Lo Pre
te, piduista, amico di perso

naggi influenti, depositario 
di molti segreti, andrà agli 
arresti nella casa materna di 
Fasano in Puglia. Ogni sera 
dovrà recarsi nella locale 
stazione dei carabinieri e 
non potrà allontanarsi dal 
paese. I suol tempi di carce
razione preventiva erano 
scaduti in quanto, nel con
teggio, sono stati inseriti an
che 1 giorni di carcere tra
scorsi dal generale in Spa
gna, paese dal quale è stato 
estradato dopo una lunga 
battaglia legale, l'anno scor
so. Ad accogliere Lo Prete 
all'uscita dal carcere c'era, 
Ieri pomeriggio, 11 figlio Ni-, 
cola. 

I SERVIZI DI FERRERÒ E DI MISERENDINO A PAG. 3 L'ex generale Donato Lo Prete 

La crisi si lascia dietro una scia di sospetti e manovre 

Così nasce il governo a termine 
Tutti pensano al prossimo round 
Il «patto della staffetta» sarà rispettato? - Spadolini sconsolato: il pentapartito 
non è più lo stesso di prima - I riconoscimenti di Craxi al governo di programma 

ROMA — Solo l'imminenza di Ferrago
sto disperde nell'aria delle vacanze la 
scia di sospetti, recriminazioni, avverti
menti incrociati che la crisi di governo 
si è lasciata alle spalle. Se qualcuno 
avesse avuto dei dubbi sulla precarietà 
della tregua stilata tra 1 cinque partner 
della maggioranza, sarebbero bastate 
le ammissioni di Craxi nel dibattito 
parlamentare a cancellarli. Dalla crisi 
che si è appena conclusa il pentapartito 
esce come puro «stato di necessita*: e se 
è certamente vero che questa pretesa 
«necessità» rappresenta soltanto un 

espediente al riparo del quale 1 Cinque 
possono continuare la loro pratica 
spartitoria, di occupazione e lottizza
zione delle istituzioni, è altrettanto in
negabile che per ciò stesso essi ricono
scono, apertamente, di non poter attri
buire alla coalizione alcun carattere or
ganico, di alleanza politica fondata su 
scelte e obiettivi convergenti, commi
surati alle richieste e ai bisogni del pae
se. Ciò che li tiene assieme — come ha 
detto Renato Zangheri a conclusione 
del dibattito sulta fiducia a Montecito
rio — è soltanto la pregiudiziale, la 

«conventid ad excludendum» nei con
fronti del Pel. Fino a quando? 

Nemmeno i principali protagonisti 
dell'ultimo pasticcio politico-istituzio
nale noto come il «patto della staffetta» 
si fanno molte illusioni. A cominciare 
dal presidente del Consiglio (che intan
to, accantonati i suoi pensieri, se ne è 
andato in vacanza in Tunisia, dopo una 
lunga telefonata con Cossiga). Ha detto 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Continuano le dichiara
zioni a raffica del neomini
stro della Sanità, on.le Car
lo Donat Cattin. Già ogget
to di critiche e polemiche, 
su questo ed altri giornali, 
quelle relative ai problemi 
competenti al suo ministe
ro. Da segnalarne altre due, 
La prima riguarda la con
dotta della De nel corso del
la crisi, e le ragioni del suo 
opporsi a De Mita: 'Forse 
— dichiara a "Panorama" 
— sono l'unico che si espo
ne in pubblico. Ma gli oppo
sitori sono molti. Basti dire 
che De Mita sulla crisi di 
governo ha dovuto cambia
re linea. Il suo disegno era 
sostituire Craxi con un de-

E Pon. Donat Cattin 
dichiara ancora 

mocristìano. Caduto An-
dreottì, si voleva in carica 
Goria e andare alle elezioni 
anticipate a rotta di collo, 
già in ottobre. Tutto è stato 
in terrotto perché il gruppo-
ne neo-doroteo si è spaven
tato. Ha prevalso la tesi di 
Forlani: bisognava ritirar
si. Sapesse che facce da 
messa di trigesimo all'ulti
ma direzione de! Il cadave
re che si piangeva era la 
speranza di sedere a palaz
zo Chigi». Qui, conferme o 
smentite devono venire dal

la De. Ma è comunque un 
bell'affresco di interni di 
Palazzo, che contribuisce a 
rendere il clima, l'atmosfe
ra di quell'*elemento mal
sano* che alla Camera Zan
gheri ha rilevato *ln questo 
ristagno e degrado politico* 
cui si sta assistendo. 

La seconda riguarda 11 fi
glio, oggi agli arresti domi
ciliari dopo ripetute sen
tenze e condanne per le 
gravissime azioni compiute 
quale esponente di 'Prima 

linea*. Dice Donat Cattin di 
essere stato 'ghettizzato 
per sei anni* perché pur
troppo vive 'in un paese do
ve non è riconosciuto il 
principio della responsabi
lità individuale (...), Qui da 
noi siamo ancora alla giu
stizia tribale». 

n rilievo pubblico della 
carica che occupa, ci obbli
ga a ricordare che l'on.le 
Donat Cattin fu accusato 
nell'80, non di essere padre 
di tale figlio, il che non co
stituisce reato, ma di aver 
usato dei suoi poteri di uo
mo di Stato per coprirlo e 
per sottrarlo alla giustizia. 

f. m. 

«Leo era entrato quasi di corsa nella stazione. E subito si era 
scoperto estraneo a quella folla dì cui non conosceva né lin
gua né le consuetudini quotidiane...*. Il racconto «Troppo 
umano» di Inlsero Cremaschl A t*AQ. 12 

Gran folla 
a Budapest 

oggi si 
correla 

Formulai 

L'Europa dell'Est è convenuta a Budapest sul 
circuito delTHungaroring, dove oggi pomeriggio 
si disputa il Gran Premio d'Ungheria di Formula 
uno. Un evento «storico*, • 38 anni di distanza 
dall'ultima corsa disputata nell'Europa orienta* 
le, cui attuteranno oltre centomila persone, par* 
te delle quali provenienti dall'Unione Sovietica, 
dalla Bulgaria, dalla Germania democratica, dal
la Cecoslovacchia, dalla Polonia e dalla Roma
nia. Il clima è di grande euforia. Ieri, nell'ultima 
tornata di prove, il brasiliano Ayrton Senna, su 

Lotus, ha fatto fermare i cronometri sul tempo di 
l'29"450 alla media di 161 chilometri orari (nel
la foto). Un* «performance» che eli ha garantito 
la «pole position» su un circuito che non sembra 
lasciare ampi margini ai stirpatili Nelle prime 
file vi sono tutti «big», da Mansell a Prost e Pi-
quet. Ancora una delusione, invece, per ì tifosi 
della Ferrari. Johansson ha ottenuto il settimo 
tempo, mentre Albereto porte in 15* posizione. Il 
Gran Premio d'Ungheria si disputa su 77 giri 
dell'Hungarorinc con partenza alle 14,30. La cor
sa sarà ripresa dalla seconda rete televisiva. 

LAVORARE TUTTI 
È il problema n. 1 

ma si deve discutere 
partendo dalle cose 

di GIANNI DE MICHELIS 

L'iniziativa presa dall'Unità di dedicare 
una inchiesta così ampia ed anche origi
nale al problemi del lavoro, In particolare 
del lavoro giovanile, è senz'altro impor
tante e per questo va giudicata positiva
mente. il panorama che ne emerge ci è 
ovviamente noto, e le storie raccontate 
confermano quello che 1 grandi numeri e 
le statlstiche.ci hanno consegnato in que
sti anni. La prima conclusione da trarre 
non può che essere quella a cui è giunto 
Antonio Bassollno commentando l'in
chiesta: vale a dire che la battaglia per 11 
lavoro deve essere concepita In modo 
nuovo e moderno, in modo che prevalga 
l'impegno del nostro sistema politico e so
ciale a sostegno dell'occupazione, che è la 
fondamentale risorsa economica del pae
se. 

Nessuno più del ministro pro-tempore 
del Lavoro può essere d'accordo sull'esi
genza di una Iniziativa che possa rappre
sentare 'l'Inizio di uno scossone» per un 
nuovo e straordinario Impegno a favore 
del lavoro e dell'occupazione giovanile. Il 
problema a mio parere non è soltanto 

Ì juesto: è l'importante definire le azioni e 
a direzione da seguire per realizzare le 

condizioni di un equilibrio tra domanda e 
offerta di lavoro. 

L'esperienza del decennio 1975/1985, 
non solo in Italia ma anche negli altri 
paesi europei, dimostra che su questo ter
reno ci sono grandissime difficoltà, che la 
maggior parte dei tentativi sono falliti, e 
che la maggior parte del progetti messi in 
cantiere si sono rivelati inefficienti ed in
sufficienti. 

E un problema che riguarda tutti ma in 
modo particolare le forze di sinistra, quel
le cioè che in questi anni, pur operando In 
un paese democratico, non sono riuscite 

ad andare al di là delie espressioni verbali 
o degli impegni programmatici rimasti 
poi sulla carta. Questo è successo anche In 
quel paesi dove le condizioni politiche 
avrebbero consentito -di battere le resi
stenze conservatrici o neo-liberìstiche 
della Thatcher o di Reagan, o anche di 
ottenere maggiori risultati rispetto a 
quelli programmati da Mitterrand in 
Francia. 

E quindi sul fare che va aperta la di
scussione, con franchezza, con spregiudi
catezza e anche con concretezza. Da que
sto punto di vista permettetemi allora di 
manifestare un pò* di sorpresa nel rileva
re la mancanza, in una inchiesta così am
pia, di un solo riferimento anche critico o 
negativo alle cose concrete che si sono fat
te o si stanno avviando in materia di lavo
ro nel nostro paese. Bassollno, nel ricor
dare la proposta comunista di un piano 
del lavoro, dimentica di esprimere il suo 
giudizio sul fatto che l'Italia è l'unico tra 1 
paesi della Comunità che ha già un docu
mento preciso e concreto di politica per 
l'occupazione, presentato al Parlamento 
nell'ottobre del 1985 e approvato assieme 
al bilancio dello Stato nel febbraio di que
st'anno. 

Certo nessuno, e meno che mai io, può 
pretendere che questo piano riscuota l'u
nanimità dei consensi o che debba essere 
considerato una sorta di parola definitiva 
in materia. Parrebbe più concreto ed utile 
partire da qui con critiche, suggerimenti, 
indicazioni per arricchimenti o anche per 
modificazioni di fondo, in modo da passa
re, come viene chiesto da più parti, dalle 
parole al fatti. 

Invece nulla, neanche una parola, quasi 

(Segue in ultima) 

L'inchiesta dell'Unità sul 
lavoro ha suscitato un vivo 
interesse. Per il valore del te
ma e per il modo fresco e vivo 
con cui è stato affrontato. 
L'articolo del ministro del La
voro Gianni De Michelis è un 
segno di un interesse che ha 
varcato i confini dell'area co
munista e ha investito altre 
forze di sinistra e democrati
che. L'articolo esprime una 
disponibilità al confronto che 
raccogliamo e rilanciamo. 
Esprime opinioni, giudizi di 
merito e punti di vista che 
sollecitano e meritano una ri
sposta. Cominciamo, allora, 
con il dire più di una parola 
sui provvedimenti e sui docu
menti del governo. 

t. vero, negli ultimi mesi, 
qualcosa è stato fatto. L'atto 
più rilevante è senza dubbio il 
disegno di legge riguardante 
la nuova disciplina dell'inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno. Questa legge, alla 
cui elaborazione abbiamo at
tivamente e criticamente 
partecipato, contiene alcune 
norme innovative e rischi e 
pericoli seri. Per esempio, il 
rischio che una quota consi
stente dei centoventimila mi-

Se davvero 
accettate 

questa 
sfida. ! - • • • 

di ANTONIO 
SASSOLINO 

liardi, stanziati per i prossimi 
nove anni, venga destinata a 
quelle fabbriche di San Pietro 
che sono i cosiddetti comple
tamenti di vecchie opere. 
Quanta occupazione si potrà 
creare con quei centoventi
mila miliardi? Dipenderà 
molto dalla gestione. Così è 
anche per la legge sull'im
prenditoria giovanile, per i 
quarantamila contratti di 
formazione, per i beni cultu
rali, per il decreto Gaspari 
per la pubblica amministra
zione. Tanti pezzi di legisla
zione disorganica, ogni mini

stro per suo conto, l'uno sepa
rato dall'altro, ognuno con il 
suo nucleo di valutazione e i 
suoi programmi. Questa 
frantumazione è una moder
na politica per l'occupazione? 
Noi comunisti cercheremo co
munque di trarre da questi 
provvedimenti tutto quello 
che è possibile. Senza sottova
lutarli, ma anche senza trop
po sopravvalutarli, come fa 
De Michelis. Consapevoli, 
questo almeno è il pensiero 
nostro, che enorme è il con
trasto tra quello che finora si 
è fatto, tra questi atti e la por
tata del problema del lavoro. 

Per quanto riguarda il do
cumento sulla politica occu
pazionale per il prossimo de
cennio, noi ne riconosciamo 
un certo sforzo culturale e po
litico. Soprattutto, lo sforzo di 
muoversi in un'ottica non 
congiunturale ma di medio 
periodo e la volontà di dare 
rilievo a nuovi campi di inter
vento come quello dei beni 
ambientali e culturali. È però 
difficile parlare di piano. A 
proposito di concretezza, un 
piano richiede molta più con-

(Segue in ultima) 

IL LAVORO IN EUROPA: QUANTO COSTA, QUANTO RENDE, QUANTO £ PESANTE A PAG. 2 

I SERVIZI DI WALTER GUAGNEU E ARTURO BARfOU NELLO SPORT 

Impressionante dossier per il neoministro Donat Cattin 

Soli, ammalati, 
in un ospedale di agosto 

ROMA — Domani, sul suo 
tavolo, Il ministro Donat 
Cattin troverà un •dossier» 
pesante come il piombo sulla 
sanità malata. Senza nes-
sun'altra pretesa se non 
quella di ascoltare la legitti
ma voce di chi passa questo 
torrido agosto In ospedale, il 
Movimento federativo de
mocratico ha raccolto e pre
senta una prima parziale e 
eterogenea raccolta di tutte 
le vergogne, grandi e piccole, 
che nell'lndlf feren2a genera
le si consumano a Milano, 
come a Roma, a Pescara o a 
Torino. Dopo altre due •pun
tate» 01 20 e il 30 agosto) 11 
ministro potrà avere il qua
dro completo, senza media
zione o aggiustamenti, di co
me vivono e subiscono l'assi
stenza sanitaria I diretti in
teressati: un personale sem
pre più scarso e sempre più 
stanco; ambulatori sbarrati 
dove le diagnosi «precoci» so

no state rimandate a settem
bre, interi reparti ospedalieri 
chiusi per ferie; anziani ab
bandonati In corsie sovraf
follate. 
- Cominciamo allora questo 
viaggio dentro la sofferenza 
da Milano, dall'Istituto per l 
tumori che pure è all'avan
guardia dal punto di vista 
organizzativo e scientifico e 
che subisce l'assalto conti
nuo da ogni parte d'Italia di 
chi non vuole perdere la spe
ranza. Ebbene, nonostante 
tutti gli sforzi, è stato neces
sario ridurre gli esami clini
ci, radiologici e varie presta
zioni diagnostiche: dall'I 1 al 
31 agosto non si potranno 
eseguire biopsie ambulato
riali e la radioterapia sarà ri
dotta di un terzo. 

Scendiamo ora al mare, a 
Pescara, dove nel reparto 
multlzonale di Ematologia 
un Infermiere, da solo, prov
vede a 45 malati per ogni 

turno. I parenti del malati 
hanno dovuto infilarsi cami
ci, mascherine e guanti per 
sostituire I dipendenti assen
ti, anche nelle stanze sterili. 
Nel reparto Medicina invece 
11 rapporto infermieri-pa
zienti (tutti anziani e se-
mllmmobilizzati) «sale» da 
uno a trenta: in corsia 1 piatti 
sporchi del pranzo e della ce
na rimangono accatastati 
per 12 ore e nel bagni l'im
mondizia straripa dai conte
nitori. 

Passiamo ora ad Ancona 
che dall'82 soffre ancora del
le conseguenze di una rovi
nosa frana che ha costretto 
l'ospedale a smobilitare. Il 
servizio di Oncologia ha do
vuto ulteriormente ridurre 
del 50% 1 posti letto, e poiché 
le malattie non vanno in fe-

Anna Morelli 
(Segue in ultima) 


